
Sarebbe «paradossale» fare cadere il
governo proprio adesso che si intrave-
de la possibilità di «raccogliere i frutti
della terra promessa» della ripresa eco-
nomica, dopo che «l’Italia ha tenuto du-
ro» nella fase peggiore della crisi. Sa-
rebbe paradossale (se non «fatale», co-
me ha detto il Capo dello Stato), avver-
te il presidente del Consiglio Enrico
Letta parlando a Vienna, mettere a ri-
schio il Paese se «ci avvitassimo in que-
stioni di politica interna».

Poche ore prima del faccia a faccia
con Angelino Alfano a Palazzo Chigi, il
suo vice nelle vesti di segretario di par-
tito e ambasciatore dell’ultimatum ber-
lusconiano, il premier avvisa il Pdl e il
suo leader rinnovando l’appello del
giorno prima al senso di responsabili-
tà: «Penso che il nostro Paese ha davan-
ti una grandissima opportunità e confi-
do nella responsabilità e nella lungimi-
ranza di tutti», afferma Letta ricordan-
do che «la mia c’è, penso che tutti ce la
metteranno e ognuno farà la sua parte

per uscire da queste difficoltà», rispon-
de nella conferenza stampa con il Can-
celliere austriaco.

Se Enrico Letta non nomina neppu-
re il Cavaliere, è proprio Werner Fay-
mann a lanciare una stoccata all’ex pre-
mier: «Io Berlusconi l’ho conosciuto e
non garantisce la stabilità. Per questo
sono contento di aver conosciuto Letta
e che ci sia lui», ha dichiarato davanti
alla stampa il Cancelliere austriaco. Gli
ribatte in un tweet l’europarlamentare
Pdl Licia Ronzulli: «Stabilità politica.
Più garante di Silvio #Berlusconi in Ita-
lia non c’è nessuno! Cancelliere austria-
co studia un po’ di storia d’Italia!».

IL SEMESTREEUROPEO
Quello che a Roma è vissuto come cri-
nale di un burrone e di una crisi, oltral-
pe il presidente del Consiglio cerca di
riportarlo nella dialettica politica, di
sgonfiare il ricatto sulla vita del gover-
no: «Queste difficoltà sono superabili»,
sarebbe irresponsabile mandare
all’aria tanti sforzi per una questione
personale, è ciò che il premier sottin-
tende. E rivendica: «Siamo orgogliosi
che l’Italia sia un Paese con i conti a
posto», dopo i tanti sacrifici compiuti
per rientrare nei parametri di stabilità,
per liberarsi di quella procedura di defi-
cit che ci ha oppresso.

Letta guarda anche all’obiettivo del
semestre europeo a presidenza italia-
na, che inizia nella seconda metà del

2014: «L’Europa deve cogliere la ripre-
sa e non fermarsi alla coda della crisi»,
ha spiegato il premier, «questo vuol di-
re fare scelte impegnative, sul lavoro
gli investimenti e la competitività». E
la priorità, per lui, resta «la battaglia
per contenere la disoccupazione giova-
nile, un tema importante e il cuore del-
la presidenza italiana dell’anno prossi-
mo». Altro tema centrale per la presi-
denza italiana a Bruxelles sarà quello
dell’unione bancaria, spiega il presi-
dente del Consiglio, «per evitare che i
consumatori europei debbano pagare
per gli sbagli delle banche», l’Italia si
impegnerà per «tutelare i risparmiato-
ri e rendere il sistema bancario euro-
peo più solido». Perché, prosegue, «se
l’unione bancaria fosse esistita tre anni
fa e fosse stata già funzionate, avrem-
mo evitato di spendere in Europa deci-
ne di miliardi di euro che avremmo po-
tuto utilizzare in altro modo».

A dare man forte al presidente del
Consiglio è il ministro del Lavoro, Enri-
co Giovannini, che avverte: «Credo che
in questo momento una crisi di gover-
no sia l’ultima cosa di cui avremmo bi-
sogno». Lo dice da «ministro tecnico» e
ricorda anche lui che «ci aspetta il se-
mestre europeo e quello in cui si appro-
va la legge di stabilità e si prendono
provvedimenti attuativi, per questo c’è
bisogno di stabilità in questa fase». Per
non parlare, prosegue il ministro a Ra-

dio24, dei «provvedimenti importanti
come l’Imu, l’Iva, la Cassa in deroga,
gli esodati» al varco della prossima set-
timana. Tra l’altro proprio Imu e Iva
(da eliminare la prima tassa e non alza-
re la seconda) sono elementi delle con-
dizioni poste da Berlusconi per conti-
nuare l’azione del governo, e allo stes-
so tempo cavalli di battaglia elettorale.

Da radicale, Emma Bonino ministro
degli Esteri parte dal caos egiziano (e
la scacerazione di Mubarak) per dire:
«Vorrei che i processi, in Italia come
altrove, si basassero sulla legge e non
sulle valutazioni politiche. In Italia co-
me altrove».

Enrico Letta, prima del vertice a
due, ha comunque preparato il terre-
no, muovendosi sul terreno della con-
cretezza, del realismo che guarda alle
necessità degli italiani, sottolineando
ancora una volta la parola «responsabi-
lità». Di tutti.

ULTIMATUM
Ma il Pdl accecato dal destino del lea-
der e del partito stesso, non tende nep-
pure le orecchie. Fabrizio Cicchitto,
che in questi giorni sembrava cercare
una mediazione, ora torna a usare toni
minacciosi: «Se come dicono i titoli di
alcuni giornali, Letta avverte Berlusco-
ni, a nostra volta, senza alcuna arrogan-
za, noi avvertiamo Letta». Ovvero, dis-
suada il Pd a far decadere Berlusconi
da senatore, perché, avverte il deputa-
to Pdl, «il Pd non può pensare di tra-
sformare arbitrariamente la giunta
per le elezioni in una sorta di tribunale
speciale o plotone d’esecuzione nei
confronti di Berlusconi e poi chiedere
al suo partito di continuare ad appog-
giare il governo».
Eppure Cicchitto dice di considerare
questo governo «l’ultima spiaggia» e
una sua caduta porterebbe alla vittoria
«catastrofica» dei Cinque Stelle. Fanno
muro le «amazzoni» del Pdl, da Danie-
la Santanché a Micaela Biancofiore, ri-
buttando sul Pd l’eventuale responsabi-
lità di una crisi di governo o dichiaran-
do eterno amore a Silvio.

I
l suo pensiero sulla complessa si-
tuazione politica, ma anche sul-
le autentiche necessità del Pae-
se in marcia costante e faticosa
per uscire dalla crisi, lo ha reso
esplicito più volte in questi gior-

ni (e in questi mesi) il presidente della
Repubblica. Così come non ha manca-
to, a ogni occasione, la costante puntua-
lizzazione di quella che è condizione ir-
rinunciabile senza cui è inutile elabora-
re ipotesi di elezioni anticipate, cioè la
riforma della legge elettorale almeno
nei punti su cui la Corte Costituzionale
si accinge tra un paio di mesi ad andare
a sentenza per decidere al posto di chi
era chiamato a farlo e finora non l’ha
fatto.

Quindi massima attenzione del Qui-
rinale sulle iniziative politiche di que-
ste ore, sulla cosiddetta ultima media-
zione tra i due maggiori partiti delle lar-
ghe intese ma nessun commento in un
clima di palese fibrillazione. Anche se
le esercitazioni di interpretazione di
politici e giornali non mancheranno an-
che questa volta nonostante, neanche
una settimana fa, sia stato puntualizza-
to ancora una volta dalla presidenza
che vengono valutate «evidentemente
provocatorie» le «invenzioni di pura
fantasia» che si susseguono a ogni atto
del presidente, l’ultimo proprio la di-
chiarazione sulla sentenza della Cassa-
zione e le conseguenze di essa sul qua-
dro politico. «Uno stillicidio di falsi» a
cui è opportuno non far seguire «uno
stillicidio di smentite chiaramente su-
perflue».

I punti fermi sono da tempo definiti.
Li ha ricordati il presidente in più occa-
sioni. Dunque il Paese ha bisogno di sta-
bilità. Una crisi di governo sarebbe «fa-
tale». «Non ci si avventuri perciò a crea-
re vuoti, a staccare spine, per il rifiuto
di prendere atto di ciò che la realtà poli-
tica post-elettorale ha reso obbligato e
per un’ingiustificabile sottovalutazio-
ne delle conseguenze cui si esporrebbe
il Paese», disse il presidente ai giornali-

sti parlamentari insistendo sulla neces-
sità che il governo Letta deve essere
messo in condizione di mantenere gli
impegni presi, con gli italiani ma an-
che con l’Europa e con il mondo. Sulla
possibilità che sia lui a risolvere la vi-
cenda giudiziaria di Berlusconi, il Capo
dello Stato stesso ha richiamato in una
sua puntuale dichiarazione leggi e nor-
me che regolano un suo intervento,
escludendo di fatto che possa compe-
tergli di essere il titolare di un quarto
grado di giudizio. C’è poi la certezza
che a votare con la legge attuale non si

andrà, almeno fino a quando al Quiri-
nale ci sarà Giorgio Napolitano, solleci-
tato a un secondo mandato dalle forze
politiche che continuano a non trovare
soluzioni e a cui, nel giorno dell’insedia-
mento, si rivolse ricordando con la
franchezza dovuta: «Se mi troverò di
nuovo dinanzi a sordità come quelle
contro cui ho cozzato nel passato, non
esiterò a trarne le conseguenze dinan-
zi al Paese».

Si è andata sempre più intrecciando
la vicenda giudiziaria del leader Pdl
con le sorti del governo. Poteva essere

evitabile, tanto più che lo stesso prota-
gonista si era affannato a rassicurare
nelle prime ore dopo la sentenza che
non ci sarebbe stata nessuna conse-
guenza dell’una sulle altre. Poi è anda-
ta come si sta vedendo in queste ore
convulse. «Proseguire con maggiore e
non minore coesione, sapendo che esi-
tazioni da un lato o forzature dall’altro,
esibite polemicamente, possono far
sfuggire al controllo delle stesse forze
di maggioranza la situazione invitando
«a sgomberare il terreno da sovrapposi-
zioni improprie, come quella tra vicen-
de giudiziarie di Silvio Berlusconi e pro-
spettive di vita dell’attuale governo»
aveva detto lo stesso presidente della
Repubblica, da cui forse il Cavaliere si
aspettava atti pesanti e risolutori che
non potevano (e non potranno) esserci
nel rispetto delle norme vigenti. E del-
le sentenze. Poiché non va dimenticato
che entro pochi mesi sarà quantificata
la pena dell’interdizione che Berlusco-
ni dovrà scontare. Quello sì il vero, in-
sormontabile macigno.

Ma l’interesse di un singolo o di una
parte non può condizionare la vita de-
mocratica del Paese. «Non è accettabi-
le che vengano ventilate forme di ritor-
sione ai danni del funzionamento delle
istituzioni democratiche» ha riafferma-
to il presidente chiamato troppe volte
in causa in modo «animoso e pressan-
te» perché individui lui la soluzione.
Mentre «tutte le forze politiche dovreb-
bero concorrere allo sviluppo di una
competizione per l’alternanza nella
guida del Paese che superi le distorsio-
ni da tempo riconosciute di uno scon-
tro distruttivo, e faciliti quell’ascolto re-
ciproco e quelle possibilità di conver-
genza che l’interesse generale del Pae-
se richiede. Ogni gesto di rispetto dei
doveri da osservare in uno Stato di di-
ritto, ogni realistica presa d’atto di esi-
genze più che mature di distensione e
di rinnovamento nei rapporti politici,
sarà importante per superare l’attuale
difficile momento».

● In mattinata l’appello alla responsabilità
di tutti ● Il Cancelliere austriaco: «Ho conosciuto
Berlusconi. Lui non è affidabile, Letta sì»

Enrico Letta a Vienna
con il cancelliere austriaco
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OMOFOBIA

AlmeetingdiCl
raccoltadi firme
contro lanuova legge
AlMeeting di Rimini si raccolgono
firmecontro ildisegno di legge
contro l’omofobia,definitacome un
«pericolo»poiché «rende pari
omosessuali edeterosessuali», nega
sulpianonormativo «la differenza
tragayedetero»e «apre lastrada al
matrimoniogaye all’adozione di
bambinida partedi coppie gay».
«Sepassassequesta leggenessuno
potrebbepiùesprimere il proprio
pareresu quellocheritienegiusto e
iovogliopoter dire quelloche
penso»,dice una signoraallo stand
incui si raccolgono le firme.
L’iniziativa,promossada Cle portata
avantida Giuristiper la Vita insieme
aTempi,LaBussolaQuotidiana e
diversi siti internet, trova peròsubito
la risposta dell’Arcigay,che parladi
«unsegnaleallarmante», «aRimini
dicoltiva l’odio», mentre Franco
Grillini, consigliere regionale in
EmiliaRomagna,parladi
«clericofascismo».

Napolitanonon interverrà
ulteriormenteneldibattito
maènotocomelapensa
sull’esigenzadimodificare
la leggeelettoraleprima
di tornarealleurne

ILRETROSCENA

Da Vienna il primo allarme
«Una situazione paradossale»

. . .

Dopo tanti sforzi
si comincia a vedere
la «terra promessa»
della ripresa

. . .

Il ministro del Lavoro:
«L’ultima cosa che
ci serve adesso
è una crisi di governo»

Ma per il Colle cambiare il Porcellum è irrinunciabile

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano FOTO LAPRESSE
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